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IDENTITÀ SESSUALE ED ISTRUZIONE: 
LA CARRIERA ALIAS QUALE STRUMENTO

DI EGUAGLIANZA

Francesca Rescigno*6

Sommario: 1. Il diritto di affermazione di genere nel diritto positivo italiano. – 
2. Discriminazione omotransfobica e carriera Alias. – 3. La realizzazione 
della carriera Alias nelle scuole e università. 

1.	 Il diritto di affermazione di genere nel diritto positivo italiano

La definizione del sesso biologico non è basata sul solo corredo 
cromosomico, ma appare determinata anche dall’azione di alcuni altri 
fattori: il patrimonio genetico, gli organi genitali e il quadro ormonale. 
Sulla base di questi criteri, alla nascita al bambino (e alla bambina) viene 
assegnato un sesso maschile o femminile. Tuttavia, oltre alle coppie di 
cromosomi più comuni, XX (femmina) e XY (maschio), sono possibili 
altre combinazioni (ad es. X0, XXY, …) e anche la forma degli organi 
genitali e la quantità di ormoni sessuali nel corpo possono variare. La 
biologia umana non si limita alle due categorie “maschio” e “femmina”, 
ma sono possibili variazioni sul tema che non possono essere pre-indivi-
duate o evitate, dipendenti dalla produzione ormonale e dalla distribu-
zione enzimatica, per questo non possiamo affermare che il sesso bio-
logico dipenda esclusivamente dal corredo cromosomico: una persona, 
ad esempio, può avere i cromosomi XY, ma sviluppare al contempo altri 
elementi biologici che vengono considerati femminili; oppure avere un 
terzo cromosoma del sesso che dota un corpo maschile di aspetti che 
vengono interpretati come femminili. La concezione marcatamente di-
cotomica dei due sessi è dunque riduttiva, semplicistica e lontana dalla 
varietà biologica, cromosomica e genetica oggettivamente dimostrabile. 
La nostra specificità sessuale dipende non solo dal fattore biologico ses-

*  Professoressa associata di istituzioni di diritto pubblico, Università di Bologna. 
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suale, ma anche dal genere, che ha una base sociale e culturale riferendo-
si al ruolo vissuto pubblicamente da una persona. Il genere è il processo 
di costruzione sociale delle caratteristiche biologiche: determinazione, 
figurazione, stimolo ad atteggiamenti e condotte, legati alle aspettative 
sociali connesse al ruolo di uomo o donna. Il concetto di genere raffor-
za quello di sesso poiché femminilità e maschilità, nella specie umana, 
non sono esclusivamente stabilite dalla dimensione fisica e biologica, ma 
condizionate dall’importanza dell’educazione e dalla cultura intesa qua-
le insieme di valori e principi condivisi e naturalmente dalle aspettative 
della società, assai spesso vere e proprie gabbie da cui è molto difficile, 
se non impossibile, evadere. “Il genere (in quanto socialmente definito) 
è un prodotto della cultura umana (come il linguaggio, la parentela, la 
religione), dunque variabile nel tempo e nello spazio” (Ruspini, 2023). 

Il significato di maschilità e femminilità si trasforma continuamente 
attraverso le relazioni che costruiamo con noi stessi, con gli altri e con 
il mondo in cui siamo immersi. Le identità maschile e femminile e le 
aspettative sociali ad esse collegate sono connesse all’appartenenza ses-
suale, ai ruoli di genere ed anche alle diseguaglianze di genere. 

La breve (e necessariamente sommaria) ricostruzione effettuata evi-
denzia come sesso e genere non esauriscano la loro essenza nel bina-
rismo uomo-donna esistendo molte variabili, per questo è necessario 
consentire ad ogni persona di potersi vedere riconosciuto il diritto alla 
propria personalità ed identità sessuale.

Il riconoscimento del diritto inviolabile all’identità sessuale e la con-
seguente possibilità di modificare un’identità imposta in cui non ci si 
riconosce introduce alla c.d. esperienza trans che si riferisce alle vicende 
umane di chi non avverte corrispondenza tra il sesso biologico e quello 
percepito; le persone trans* (l’espressione trans* è la più inclusiva, ab-
bracciando una varietà di identità di genere non conformi al binario 
tradizionale uomo/donna, includendo persone non binarie, genderqueer 
e altre identità di genere non conformi) che si trovano in questa situa-
zione cercano, con modalità e approcci diversi, di adeguare il proprio 
corpo al genere percepito.

Nel 1980 il “transessualismo” venne inserito quale “disturbo dell’i-
dentità di genere”, nella categoria disordini psicosessuali del Manuale 
diagnostico dei disturbi mentali e definito come una “forte e persistente 
identificazione con il sesso opposto accompagnato dal persistente malessere 
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riguardo al proprio sesso ed al ruolo sessuale del proprio sesso”, e solo nel 
2018, grazie alle battaglie condotte dalla comunità LGBTQ+, l’Orga-
nizzazione Mondiale della Sanità ha rimosso il transessualismo dal capi-
tolo dei disturbi mentali ed è stata inclusa una nuova sezione intitolata 
“Condizioni relative alla salute sessuale”, in cui si trova la diagnosi di 
“incongruenza di genere” definita come “la marcata e persistente incon-
gruenza tra l’identità vissuta da una persona e il sesso biologico assegnato”, 
prendendo definitivamente le distanze dalla categoria dei disturbi mentali e 
comportamentali. 

Nell’ambito del diritto positivo italiano, la condizione transessua-
le come tema giuridico inizia a porsi a partire dagli anni ’70 e trova 
una disciplina nell’anno 1982, con la Legge n. 164, contenente “Nor-
me in materia di rettificazione di attribuzione di sesso”, che ha visto l’I-
talia porsi quale terzo Stato europeo, dopo Svezia (1972) e Germania 
(1980), nel disciplinare il procedimento di rettificazione del sesso. Oltre 
all’impegno legislativo in materia appare fondamentale l’apporto della 
giurisprudenza costituzionale. La prima volta che la Corte si è occupa-
ta espressamente del transgenderismo è stato nel 1979 con la sentenza 
n. 98 del 1979, occasione in cui si attestò su una interpretazione deci-
samente restrittiva rispetto alla configurazione di un autonomo diritto 
all’identità sessuale ex articolo 2 Costituzione, prediligendo l’interpre-
tazione “chiusa”’ dello stesso. Il giudizio di costituzionalità in questione 
traeva origine dalla richiesta di un soggetto che, dopo avere effettuato 
alcuni interventi chirurgici di affermazione di genee a Casablanca, chie-
deva venisse dichiarato il suo sesso femminile sui registri dello Stato 
civile, dove era invece indicato il sesso maschile. La richiedente senti-
va che, dopo l’intervento, finalmente il suo aspetto esteriore era con-
forme a quello psicologico che aveva sempre manifestato e per questo 
voleva essere, anche per la società civile, considerato a tutti gli effetti 
una donna. In tale frangente, la Consulta, pur stigmatizzando l’impo-
stazione medico-scientifica allora prevalente, che sosteneva come anche 
dopo un intervento chirurgico agli organi sessuali non si avesse un reale 
mutamento di sesso in quanto permane comunque l’originario assetto 
cromosomico, respinge però l’esistenza di un diritto fondamentale all’i-
dentità sessuale basandosi sull’assunto che non esistono altri diritti fon-
damentali inviolabili che non siano necessariamente conseguenti a quel-
li costituzionalmente previsti, e che il diritto all’identità sessuale non 
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è riconosciuto né implicitamente né esplicitamente dalla Costituzione, 
per cui spetta solo al Parlamento la sua eventuale disciplina. Nel 1987 
la Corte torna ad occuparsi di identità sessuale rispetto all’attribuzione 
della pensione di guerra alle vittime di violenza carnale che non abbia-
no subito menomazioni permanenti. Si chiede alla Corte di decidere se 
la violenza carnale in quanto tale – a prescindere, cioè, dalle lesioni o 
infermità che ne siano eventualmente conseguite – possa dare titolo al 
risarcimento dei danni non patrimoniali in quanto lesiva dell’identità 
sessuale del soggetto. Con la sentenza n. 561 del 1987, il giudice delle 
leggi conferma l’impostazione del giudice rimettente e coglie l’occasio-
ne per affermare, per la prima volta nel nostro Paese, l’esistenza di un 
diritto fondamentale alla libertà sessuale quale diritto soggettivo asso-
luto, ricompreso quindi tra le posizioni soggettive direttamente tutelate 
dalla Costituzione ed inquadrato tra i diritti inviolabili della persona ex 
articolo 2. 

In materia di transesgenderismo, tra il 1979 e il 1987 c’è un’altra 
pronuncia della Consulta che merita di essere ricordata: si tratta della 
sentenza n. 161 del 1985, successiva quindi all’approvazione della 
Legge n. 164 del 1982, oggetto proprio del giudizio di costituzionali-
tà sollevato dalla Corte di cassazione rispetto agli articoli 1 e 5 della 
legge stessa. In tale occasione la Corte afferma con sicurezza l’appli-
cazione della Legge n. 164, restituendo una definizione medico-legale 
della persona transessuale: “…il soggetto che, presentando i caratteri 
genotipici e fenotipici di un determinato sesso… sente in modo profon-
do di appartenere all’altro sesso (o genere), del quale ha assunto l’aspet-
to esteriore ed adottato i comportamenti e nel quale, pertanto, vuole es-
sere assunto a tutti gli effetti ed a prezzo di qualsiasi sacrificio”. Tale ne-
cessità è, nell’ottica della Corte, efficacemente espressa dalla volontà 
del soggetto trans di sottoporsi ad intervento chirurgico demolitorio 
e ricostruttivo: l’esigenza fondamentale della persona trans è, infatti, 
“far coincidere il soma con la psiche”; per questo la Corte, differen-
temente da quanto avvenuto nel 1979, presta particolare attenzione 
all’aspetto psicologico poiché l’equilibrio tra soma e psiche, secondo 
il giudice delle leggi, non può essere raggiunto se, oltre all’intervento 
chirurgico di cui viene riconosciuta la natura terapeutica, non è con-
cessa alla persona transessuale la rettificazione anagrafica del proprio 
sesso e del proprio nome. A tal fine la Legge del 1982 “…si colloca…
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nell’alveo di una civiltà giuridica in evoluzione, sempre più attenta ai 
valori, di libertà e dignità, della persona umana, che ricerca e tutela 
anche nelle situazioni minoritarie ed anomale”. Per questo, secondo 
la Consulta, gli atti dispositivi del proprio corpo sono leciti se rivolti 
“…alla tutela della salute, anche psichica”. Quanto al presunto scon-
volgimento dell’ordine naturale della famiglia, la Corte nota che è la 
“sindrome transessuale”, e non gli effetti giuridici di questa, a poter 
destabilizzare l’ordine familiare, e che il legislatore si è giustamente 
limitato a disciplinare i secondi, poiché non è possibile intervenire 
sulla prima. 

Fondamentali in materia sono anche le Sentenze n. 221 del 2015 
e n. 180 del 2017 con cui la Corte ha affermato chiaramente che per 
ottenere la rettificazione della propria identità non è obbligatorio 
l’intervento chirurgico demolitivo o modificativo dei caratteri sessuali 
anatomici primari, precisando la necessità di un accertamento rigoro-
so tanto della serietà e univocità dell’intento, quanto dell’intervenuta 
oggettiva transizione dell’identità di genere. 

Merita di essere menzionata, da ultimo, anche la Sentenza n. 143 
del luglio 2024 con cui la Corte ha dichiarato l’illegittimità dell’art. 
31, comma 4, del d.lgs. n. 150 del 2011, nella parte in cui prescrive 
l’autorizzazione del tribunale al trattamento medico-chirurgico anche 
qualora le modificazioni dei caratteri sessuali già intervenute siano ri-
tenute dallo stesso tribunale sufficienti per l’accoglimento della do-
manda di rettificazione di attribuzione di sesso. La Corte ha infatti 
osservato che, potendo il percorso di transizione di genere “compiersi 
già mediante trattamenti ormonali e sostegno psicologico comportamen-
tale, quindi anche senza un intervento di adeguamento chirurgico”, la 
prescrizione dell’autorizzazione giudiziale è palesemente irragionevo-
le se relativa a un trattamento chirurgico che “avverrebbe comunque 
dopo la già disposta rettificazione”.

Il quadro esistente indica in linea di principio una volontà giuridica 
tesa a valorizzare l’autodeterminazione della persona in una sfera deli-
cata quale quella dell’identità sessuale e della realizzazione di un equili-
brio psico-fisico che faccia sentire ogni persona “nel corpo giusto” per 
se stesso, ma anche, o forse soprattutto, dinanzi agli altri.
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2.	 Discriminazione omotransfobica e carriera Alias

Malgrado il virtuoso cammino giuridico in materia di identità ses-
suale la nostra società continua ad essere caratterizzata da fenomeni 
di rifiuto e ghettizzazione di coloro che appaiono ‘diversi’ dal punto 
di vista di sesso, genere e/o orientamento sessuale. Si tratta della c.d. 
“omotransfobia” cioè l’irragionevole ed ingiustificabile avversione verso 
l’omosessualità, il transgenderismo e in generale verso tutte le persone 
LGBTQIA+. I Report del 2013 e del 2019 dell’Agenzia dell’Unione eu-
ropea dei diritti fondamentali hanno evidenziato come nel corso della 
propria vita ogni persona LGBTQIA+ subisca almeno un episodio di 
discriminazione o violenza, come le persone LGBTQIA+ abbiano paura 
a mostrarsi in pubblico in atteggiamenti affettuosi con il proprio partner 
dello stesso sesso, come gli studenti LGBTQIA+ non si sentano general-
mente supportati dalle istituzioni scolastiche e in generale si evidenzia 
una marcata reticenza a segnalare gli episodi di intolleranza di cui si è 
vittime. Questo stato di incertezza e paura produce conseguenze impor-
tanti sulla psiche delle vittime a cominciare dal c.d. “minority stress”, 
fenomeno che si esplicita in discriminazioni e atti di violenza subiti, stig-
ma percepito e omobilesbotransfobia interiorizzata, per cui le persone 
LGBTQIA+ vivono sempre come se fossero oggetto di discriminazione 
e violenza anche quando non lo sono. Pensano di meritare di stare “de-
filati” in quanto “sbagliati”, provando senso di colpa e vergogna per ciò 
che sono. Questo stato continuo di pressione conduce a fenomeni d’an-
sia, depressione, disturbi del sonno e alimentari, disturbi della condotta 
con abuso di sostanze o fenomeni di autolesionismo che possono portare 
purtroppo anche al suicidio. Sono i giovani e particolarmente i minori a 
sopportare le conseguenze peggiori dei comportamenti omotransfobici 
perché per la loro naturale immaturità emotiva essi sono meno dotati di 
sistemi di resilienza e sono spesso sottoposti ad alti tassi di discrimina-
zione sia in famiglia che a scuola, cioè proprio nei contesti fondamentali 
per la costruzione della loro personalità. La scuola, da luogo di crescita 
e protezione delle singole individualità, si trasforma troppo spesso in un 
contesto omofobico chiuso e violento che spinge chi si sente “diverso” 
ad isolarsi, se non ad abbandonare gli studi. 

In questo quadro di incertezza e discriminazione si colloca l’istituto 
della carriera Alias che può costituire un efficace antidoto all’omotran-
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sfobia pur non esaurendo la gamma di interventi necessari e opportuni 
in materia. La carriera Alias si sostanzia in una semplice procedura am-
ministrativa che vede l’istituzione educativa (scuola e/o università) im-
pegnata a riconoscere, anticipatamente rispetto alla previsione legislati-
va, l’identità elettiva del richiedente, consentendo a questi di usufruire, 
nel solo ambiente scolastico (o universitario) locale, di un’anagrafica 
provvisoria che si affianca a quella riconosciuta giuridicamente. La car-
riera Alias diviene quindi, essa stessa, un momento di ‘transizione’ fino 
a quando chi ne beneficia non termina con successo il proprio iter legale 
di transizione di genere potendo dunque modificare la propria identità 
all’anagrafe. 

La carriera Alias consiste in un accordo di riservatezza fra l’istituzio-
ne educativa e la persona e/o la sua famiglia (nel caso lo studente sia mi-
norenne) con cui il soggetto chiede di essere riconosciuto e denominato 
con un genere alternativo rispetto a quello assegnato alla nascita; insie-
me a questo accordo vanno stabilite alcune buone prassi, come l’uso di 
spazi sicuri (scelta del bagno, dello spogliatoio…), per la/lo studente 
trans*, poiché sono questi i luoghi in cui avvengono spesso gli episodi 
di bullismo. La carriera Alias è una procedura di semplice applicazione, 
che prevede la possibilità di sostituire il nome anagrafico con quello di 
elezione scelto dalla persona trans*, nel registro elettronico, negli elen-
chi e in tutti i documenti interni all’istituzione educativa, documenti che 
naturalmente non hanno valore ufficiale all’esterno dell’organizzazione 
stessa. Si tratta, in ultima analisi, di un semplice atto di civiltà ed inclu-
sione volto a compensare la mancanza di previsioni legislative concer-
nenti la condizione delle persone trans* nelle istituzioni scolastiche ed 
universitarie, evitando loro il disagio di continui e forzati coming out e 
la sofferenza di subire forme di bullismo. 

3.	 La realizzazione della carriera Alias nelle scuole e università

La carriera Alias ha fatto la sua prima apparizione nel contesto 
educativo italiano nel 2003 all’Università di Torino che, per prima, ha 
previsto il “doppio libretto universitario”, cioè un libretto che affianca 
quello ufficiale riportante l’identità anagrafica della persona, in cui si 
indica invece il nome di elezione scelto liberamente dal soggetto. Que-
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sta prima soluzione aveva il limite di obbligare comunque gli studenti 
che vi facevano ricorso a dover mostrare il libretto ufficiale ogni volta 
in cui fosse necessaria una verifica dell’identità, come in occasione del-
le prove, esami e altri momenti ‘ufficiali’. Per questo, dieci anni dopo, 
sempre l’Università di Torino ha implementato lo strumento preveden-
do l’apertura di una seconda carriera che si lega a quella principale, 
consentendo a chi ne fa richiesta di svolgere tutte le attività curriculari 
con il nome d’elezione, spettando agli uffici amministrativi rilasciare un 
nuovo badge, un nuovo indirizzo di posta elettronica e aggiornare la 
carriera ufficiale periodicamente sui risultati ottenuti. Solo il personale 
amministrativo è autorizzato ad accedere ai dati anagrafici originali del-
le studentesse e degli studenti, per cui il personale docente e i compagni 
di corso ne restano all’oscuro. È possibile accedere alla carriera Alias in 
qualunque momento del percorso universitario compilando un modulo 
di richiesta. Naturalmente la nuova identità rimane valida e operativa 
solo all’interno dell’ambiente universitario, mentre non potrà apparire 
su documenti ufficiali, quali il diploma di laurea o le richieste relative a 
soggiorni Erasmus o a tirocini esterni. 

La realizzazione della carriera Alias è stata facilitata dall’informatiz-
zazione della didattica e di tutte le pratiche degli Atenei, per cui l’algo-
ritmo ha reso possibile affiancare al nome anagrafico quello d’elezione, 
consentendo alla persona di tutelare la propria riservatezza e di non 
essere costretta a spiegare il percorso compiuto o quello che rimane da 
compiere. 

Nel silenzio legislativo la gestione di questo istituto viene effettuata 
dai Regolamenti approvati dai singoli Atenei con l’intenzione di tute-
lare studenti e studentesse, ma anche gli stessi lavoratori e lavoratrici 
degli Atenei. Nel 2019 la Conferenza Nazionale degli Organismi di Pa-
rità delle Università Italiane ha elaborato le “Linee guida per gli Atenei 
italiani sull’implementazione della carriera alias” al fine di diffondere e 
implementare la carriera Alias, chiarendo alcuni punti per garantire una 
maggiore omogeneità e salvaguardare al meglio la riservatezza di chi 
decide di ricorrere a tale strumento. 

Grazie a questi sforzi al momento sono circa 50 gli Atenei italiani 
che hanno già approvato Regolamenti volti all’introduzione e alla disci-
plina della carriera Alias al fine di assicurare alla comunità studentesca 
un ambiente di studio sereno ed inclusivo. 
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Il cammino della carriera Alias non si è fermato all’ambito univer-
sitario e il virtuoso esempio offerto da diversi atenei ha influenzato l’a-
dozione di questo istituto anche nelle scuole superiori e al momento 
oltre 400 istituzioni scolastiche ne hanno già approvato l’inserimento 
nei propri regolamenti. 

La previsione della carriera Alias nelle scuole, interessando soggetti 
che in molti casi sono ancora minorenni, ha sollevato critiche ed oppo-
sizioni basate sostanzialmente su strumentalizzazioni ideologiche. 

In materia di identità sessuale e minore età è opportuno ricordare 
che la Legge n. 164 del 1982 rispetto alla rettificazione di attribuzione di 
sesso non contiene riferimenti espliciti in ordine all’età del richiedente 
tale rettificazione. Un silenzio che, a parere di chi scrive, deve essere 
interpretato nel senso di garantire e valorizzare il percorso di autodeter-
minazione anche del soggetto minore, in quanto attuazione del diritto 
all’identità sessuale ex articolo 2 e del diritto alla salute ex articolo 32 
Cost. Si tratta evidentemente di una questione estremamente delicata, 
ma la doverosa cautela non elimina l’eventualità che l’esigenza emerga 
sin dall’infanzia e l’opportunità che tale condizione non venga ignorata 
dalla famiglia e dalle istituzioni. In tal senso si auspica definitivamente 
superata la stigmatizzabile interpretazione giurisprudenziale risalente 
che negava al soggetto minore la possibilità di intraprendere il percorso 
per la rettificazione di sesso, sostenendo che il silenzio del legislatore 
nella disciplina del 1982 costituisse un diniego. Interpretazione che im-
pediva al minore, ma anche ai suoi genitori, la possibilità di avanzare 
richiesta di rettificazione del sesso, in considerazione del carattere per-
sonale di tale azione nell’attesa del raggiungimento della maggiore età, 
mettendo quindi il minore già di per sé vulnerabile in una condizione 
di difficoltà e sofferenza. L’evoluzione giurisprudenziale ha progressiva-
mente riconosciuto la rappresentanza dei genitori o del tutore nel pro-
cedimento di rettificazione del sesso del soggetto minore, considerando 
il trattamento medico-chirurgo quale unico mezzo atto a risolvere la 
dissociazione esistente tra corpo e psiche, e quindi quale trattamento sa-
nitario necessario per la realizzazione e difesa del fondamentale diritto 
alla salute psico-fisica del minore che gli consente anche di costruire la 
propria identità sessuale nella comunità. Resta il dubbio di come com-
portarsi quando esista un conflitto d’interessi tra minore e genitori che si 
oppongono al percorso di transizione e ancor più all’intervento chirur-
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gico. La Legge n. 219 del 2017 in tema di consenso informato afferma: 
“tutela il diritto alla vita, alla salute, alla dignità e all’autodeterminazione 
della persona e stabilisce che nessun trattamento sanitario può essere ini-
ziato o proseguito se privo del consenso libero e informato della persona 
interessata, tranne che nei casi espressamente previsti dalla legge”, mentre 
all’articolo 3 si occupa di ‘minori e incapaci’, mantenendo le tradizio-
nali categorie generali e astratte che accomunano la mancata capacità 
di agire con l’incapacità di intendere e di volere, mentre sarebbe stato 
preferibile valorizzare la capacità di discernimento e soprattutto quella 
di auto-determinazione del minore. Nel caso di conflitto tra minore, che 
presenta necessità particolari rispetto alla propria identità di genere, e 
genitori, che si oppongono ai trattamenti medici e chirurgici volti a con-
ferire una ‘nuova’ identità allo stesso, appare quindi indispensabile il 
coinvolgimento del Tribunale dei minori che dovrà valutare ogni singo-
lo caso, cercando di valorizzare la scelta operata dal minore, valutando 
in maniera terza la sua capacità di discernimento in ragione dell’età, del 
grado effettivo di maturità raggiunto, nonché della reale comprensione 
delle conseguenze dei trattamenti a cui verrà sottoposto. 

Il percorso di affermazione di genere per i minori è dunque com-
plessa e ci riporta all’importanza di istituti di ‘transizione’ che possano 
rendere la loro vita più facile nel contesto educativo in cui trascorrono 
gran parte del proprio tempo. L’introduzione della carriera Alias nelle 
scuole, rimessa, allo stato attuale, alla volontà e sensibilità degli istituti 
scolastici, appare quindi un utile strumento di tutela di ragazze e ragazzi 
che fronteggiano percorsi assai complessi e si trovano spesso in contesti 
omotransfobici poco inclini a valorizzare la diversità. 

Rispetto alla carriera Alias nelle scuole, una delle questioni più ri-
levanti è rappresentata dalla possibile imposizione di requisiti, come la 
necessità di presentare il certificato di uno psicologo che attesti la disfo-
ria di genere, previsione che denota ancora un approccio patologizzante 
e rende la richiesta più complessa; in altri casi viene invece richiesto 
almeno un attestato che dimostri l’accesso ad un servizio per l’affer-
mazione di genere, regola meno invasiva ma che esprime comunque 
una visione medicalizzante del percorso. Ancora più confuse e a tratti 
pregiudizievoli appaiono le previsioni sul coinvolgimento dei genitori 
di chi richiede la carriera Alias. Il problema sorge nel caso in cui lo 
studente sia minorenne: in tale circostanza molti regolamenti stabilisco-
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no come necessaria l’adesione della famiglia alla carriera Alias, mentre 
alcune scuole, in caso di minori ultra-sedicenni privi del consenso della 
famiglia, richiamano la competenza dell’Organo di garanzia previsto dal 
DPR n. 249 del 1998, contenente: Regolamento recante lo Statuto delle 
studentesse e degli studenti della scuola secondaria, come modificato dal 
DPR n. 235 del 2007, organo che ha competenze nell’ambito discipli-
nare e che non si comprende quale ruolo potrebbe svolgere in una pro-
cedura così delicata e personale quale quella relativa all’instaurazione 
della carriera Alias all’insaputa o contro la volontà dei genitori. 

La confusione e la convivenza di regole molto diverse da istituto a 
istituto sono dovute all’assenza di linee guida ministeriali che coadiuvi-
no le scuole nella redazione dei regolamenti per la carriera Alias, non 
è corretto ignorare i bisogni delle persone con disarmonia di sesso e 
genere, non si tratta di “mode”, “capricci” o “sfizi”, ma del diritto, indi-
pendentemente dalla propria età, di potersi esprimere in un ambiente il 
più possibile sicuro e amichevole.

L’istituto della carriera Alias non soffre solo della mancanza di rego-
le comuni, ma è stato oggetto di una vera e propria campagna oppositiva 
iniziata nel dicembre 2022 quando l’associazione Pro Vita & Famiglia 
Onlus ha inviato 150 diffide alle scuole superiori italiane che avevano 
introdotto la carriera Alias, mentre nell’agosto 2023 un gruppo di Sena-
tori di Fratelli d’Italia ha presentato un’interrogazione parlamentare al 
Ministro dell’Istruzione, Giuseppe Valditara, per conoscere le intenzio-
ni del Ministero in materia di carriera Alias nelle scuole. 

Tra le obiezioni sollevate si evidenzia la mancanza di valore legale 
di tale istituto, poiché esso opera solo all’interno della scuola e dell’u-
niversità che la introduce. In effetti, la mancanza di linee guida comuni 
e di un’elaborazione normativa a livello nazionale circoscrive, per ora, 
l’operatività della carriera Alias agli specifici microcosmi in cui viene 
affermata consentendo però a chi passa gran parte del proprio tempo 
in tali realtà di godere di una migliore qualità della vita. Gli oppositori 
dell’istituto però non si limitano a rimarcare la mancanza di valore lega-
le, ma sottolineano anche come i regolamenti che la prevedono possano 
ledere la corrispondenza tra documento ufficiale e dato di realtà, poiché 
sui registri compare un nome (con voti e comunicazioni) diverso da 
quello dei documenti ufficiali d’identità, violando quanto previsto dal 
Codice Civile che, come noto, afferma la necessaria concordanza del 



242	 sezione vi

nome con il sesso della persona. Inoltre, la carriera Alias si porrebbe in 
contrasto con la normativa concernente la rettificazione di sesso, ai sensi 
della quale è possibile procedere alla modifica dell’identità anagrafica, 
previa autorizzazione del Tribunale, anche senza avere effettuato l’inter-
vento chirurgico, dimostrando l’esistenza di un percorso di transizione. 
Il mancato passaggio dinanzi ad un giudice costituirebbe lesione della 
stessa legge del 1982 per cui la carriera Alias istituita tramite un prov-
vedimento amministrativo interno contrasterebbe con quanto stabilito 
da leggi e giurisprudenza. Il ragionamento censorio arriva addirittura a 
prospettare il reato di falso ideologico in atto pubblico ai sensi dell’ar-
ticolo 479 del Codice penale, conseguenza decisamente sproporzionata 
considerando che si tratta di un atto privo di valore legale.

L’impressione che emerge dall’esame delle obiezioni evidenziate 
è quella di una generale ostilità verso la comunità LGBTQIA+ e so-
prattutto di forti timori rispetto all’affermazione di genere dei minori, 
dimenticando che la possibilità di accedere a spazi sicuri nell’ambito 
educativo può consentire al soggetto che non riesce a riconoscersi nel 
sesso assegnatogli alla nascita di assumere le proprie decisioni in manie-
ra più serena, prendendosi il tempo che gli occorre e soprattutto poten-
do contare sulle istituzioni che dovrebbero contribuire alla formazione 
di ciascuno di noi. La carriera Alias non obbliga né induce nessuno a 
‘transitare’ da un sesso all’altro, ma offre uno strumento burocratico 
soft per proteggere l’identità di coloro che intraprendono (o desiderano 
intraprendere) un cammino di cambiamento e che troppo spesso ven-
gono lasciati soli, se non scherniti e impediti nella propria autodetermi-
nazione. 

Si tratta di un istituto volto ad aiutare chi si trova in una condizione 
di debolezza e discriminazione, atto di civiltà ed inclusione ai sensi di 
quanto previsto dal principio di eguaglianza, nell’attesa che sia il Le-
gislatore ad intervenire quale ‘primo interprete della sensibilità sociale’ 
(come lo definisce la Consulta nella Sentenza n. 143 del 2024). Effetti-
vamente il diritto ha innanzitutto il compito di proteggere le minoranze, 
i ‘deboli’, i ‘diversi’, adoperandosi affinché le debolezze si stemperino 
nella piena espressione della dignità di ognuno e in tal senso la carrie-
ra Alias rappresenta un piccolo tassello nel mosaico dell’eguaglianza, 
attendendo l’intervento di un Legislatore attento e virtuoso, capace di 
promuovere e proteggere i molteplici diritti costituzionali fondamentali 
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che emergono in questo contesto: la salute, l’autodeterminazione, la li-
bertà personale e naturalmente l’identità sessuale.

Aspettando il Legislatore, non ci resta dunque che proteggere e 
incrementare l’istituto della carriera Alias quale presidio di civiltà ed 
eguaglianza, speriamo solo che il Legislatore non sia come Godot.
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